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«Amore, quanto zucchero?»

	«Il solito, piccolina.» Brando rispose a Grazia sorridendole, mentre la speaker dell’aeroporto di Edimburgo avvisava i ‘Signori viaggiatori del volo Alitalia 146 29-t per Roma Fiumicino di avviarsi all’imbarco, gate numero nove’.

	Imbarco per il Boeing che li avrebbe riportati in Italia. I due amanti si avviarono tenendosi per mano. Salirono felici sull’aereo canticchiando ‘Volare’, un pezzo di un famoso cantante italiano, tra un languido sguardo e un sorrisetto dolce. I venti giorni di vacanza erano finiti. Avevano giusto il tempo per rientrare in Italia, arrivare a Genova, passare una serata nel loro ristorante preferito a Recco e poi sarebbero dovuti ripartire il giorno dopo per Barcellona. Lì avrebbero raggiunto di nuovo la Ocean Terza per dare il cambio al Comandante Razzi. Il viaggio fu splendido, lo fecero tutto mano nella mano, nonostante non ci fosse stato neanche un vuoto d’aria.

	«Sai amore, se prendiamo un altro aereo che ci porta a Genova entro stasera, potremo lavarci a casa tua e con la tua macchina andarcene a cena. Intanto che la tua collega ci prenota il volo per Barcellona, per domani mattina sul tardi. Piccolina, è un vizio che ho sin dal primo imbarco. Per scaramanzia preferisco salire in barca il primo giorno sempre di pomeriggio. Spero non ti crei nessun problema.»

	«No, rospetto, non mi crea nessun problema. Ma dimmi, chi parte domani?»

	«Tesoro mio, domani vanno via Ennio e Gio. Lin Biao l’altro ieri mi ha detto che si vuol godere per altri venti giorni la sua vacanza a Barcellona, insieme alla sua amica Ana.»

	«E se lo merita» confermò orgogliosa Grazia, che aveva una grande stima e simpatia per il cuoco cinese, diventato ora anche l’eroe della Ocean Terza.

	Fortunati, trovarono una coincidenza, sempre Alitalia, e nel pomeriggio arrivarono a Genova. Passarono dalla società dove Brando. Ora che era prossimo a continuare l’imbarco, da Primo Ufficiale in accoppiata con Razzi sarebbe passato a Comandante effettivo. Infatti finito quell’imbarco la società avrebbe offerto a Razzi una nuova nave, dove avrebbe fatto il suo ultimo imbarco da Comandante prima di passare dirigente in compagnia come Comandante d’Armamento. Brando si sentiva pronto e sicuro a prendere il nuovo incarico da Comandante e non più da Primo Ufficiale, grazie sempre al Comandante Razzi che nel primo imbraco in cui Brando aveva fatto da Primo Ufficiale gli aveva tolto subito le briglie e gli aveva dato la possibilità di svolgere le funzioni di comandante in effettivo.

	
«Ana, ascoltami. Che ne pensi di fare un salto in Cina a trovare i miei parenti? I pochi che mi sono rimasti.»

	«Volentieri, professore con la passione per la cucina» accondiscese Ana sorridendo.

	Lin a sua volta la guardò tenero e protettore. Lei tirò un sospiro che voleva dire soltanto una cosa. In poco tempo i suoi sentimenti per quel professore cuoco si erano trasformati e si erano evoluti prima in amicizia, poi velocemente in curiosità e infine in attrazione. E subito dopo in quel sentimento che ne racchiude altri e che si chiama amore. Lin prese Ana per mano e insieme continuarono a passeggiare, ammirando le vetrine nel centro di Barcellona. Felici, fecero dello shopping, acquistarono qualche regalo per gli amici più vicini. Lin volle regalare un nuovo compasso nautico all’amico comandante. Gliene comprò uno molto bello, in ottone che sembrava d’oro e insieme al compasso, sempre come segno di amicizia, gli acquistò anche un binocolo, di quelli professionali.

	
Brando e Grazia, arrivati all’appartamento di lei, non sfecero le valigie. Optarono di usare i vestiti che avevano fatto lavare durante la loro assenza e che un’amica di Grazia aveva ritirato dalla lavanderia e lasciato al portiere del residence. I due innamorati si lavarono insieme sotto una doccia tiepida, tendente al caldo.

	«Piccolina, aspetta che ti insapono tutta.»

	«Grazie, amore mio» gli rispose Grazia già abbastanza insaponata. Dopo una doccia che durò una buona mezzora, lentamente i due scherzando e ridendo riuscirono ad asciugarsi e a vestirsi. «Brando, puoi venire?» lo chiamò Grazia con voce maliziosa.

	Brando le spuntò da dietro le spalle, silenzioso e agile come un gatto. La cinse da dietro e la sollevò da terra. «Non mi scappi, ti ho presa. Sei mia» le disse mentre leggera la poggiava sul letto in camera.

	«Rospetto, ora non ci possiamo dedicare a noi. Mi devo preparare. Dobbiamo uscire, ti ricordi? Quando torniamo avremo tutta la notte per noi. Ti amo, Brando.»

	Il giovane comandante le si avvicinò e con le labbra morbide la baciò con delicatezza. Dopo quel bacio che durò un bel po’, lui si alzò e si vestì come più gli piacque. Mise un paio di jeans molto vecchi, schiariti dal logorio del tempo, una camicia blu e sopra un maglione di lana color senape. Naturalmente, ai piedi le sue scarpe preferite: un mocassino sportivo di colore marrone infuocato da barca. Quella sera sembrava un elegante yacht-man. Grazia si truccò bene, senza esagerazioni. In fin dei conti non è che le servisse tanto, era già bella così. Con poco esaltò ancor di più i suoi lineamenti. Indossò un elegante vestito nero, che le arrivava sopra le ginocchia e non più su. Mise un paio di scarpe con i tacchi alti e fu pronta.

	«Io ci sono, Brando» gli disse sussurrandogli all’orecchio. Lo baciò sul collo delicata, giusto a sfiorarlo. Brando la prese ai fianchi, la sollevò per un attimo da terra, le disse che l’amava e poi una volta rimessa giù si incitarono a vicenda ad andare. Uscirono da casa di lei senza nessuno che volesse sparargli.

	
«Grazie, Lin. Era tanto che non mi fermavo a guardare le vetrine dei negozi e a fare compere» gli disse Ana felice, con un sorriso stupendo.

	«Ti va, bella cinesina spagnola, di andare a mangiare una Paiella? La migliore di Spagna?»

	«Volentieri, professore» gli rispose la giovane cuoca.

	Lin le prese la mano, le fece fare un mezzo giro di ballo sul marciapiede dove erano e poi la invitò a seguirlo. Il cuoco scese e fermò un taxi. La macchina frenò all’istante e i due salirono. Chiesero di essere portati a un ristorante sulla collina, quella che dominava il porto illuminato e che era vicino anche al più grande luna-park d’Europa.

	«Dopo di te, Ana.» Lin aprì la porta del ristorante alla sua giovane amica, che si sentì una regina in compagnia di quell’uomo. Era il primo a trattarla con così tanta gentilezza. I due entrarono e chiesero al cameriere un tavolo.

	
Brando e Grazia salirono in macchina e si diressero verso Recco. Lei guidava e lui la guardava parlandole. Attratto dalla bellezza di lei, non le staccava gli occhi di dosso. A bordo della Ocean, le operazioni di istallazione del nuovo verricello erano iniziate. La ditta specializzata in quel tipo di istallazioni aveva già posizionato la gru sulla banchina. L’equipaggio, agli ordini del Comandante Razzi, spostò  più indietro la nave attraccata. Fecero in modo che la gru, una volta caricato, potesse posare direttamente sul posto il verricello, dove poi sarebbe stato fermato e istallato in sicurezza, pronto ad affrontare i viaggi della Ocean. Brando e Grazia mangiarono pesce e brindarono spesso senza esagerare. Bevvero tutta la bottiglia di Vintage Tunina che avevano ordinato.

	«Alla nostra felicità!» esclamò Brando.

	Grazia, di fronte a lui, rispose a tono: «Sempre, comandante!»

	Finirono il pesce, che era ottimo fatto al forno con le verdure al vapore. Si alzarono che era già tardi, soddisfatti della cena. Pagarono e salutarono l’amico di Grazia, che li trattò molto bene anche quella volta e che quando furono sulla porta li invitò a tornare quanto prima. I due giovani rientrarono a casa della ragazza abbracciati. Si concessero un coca e rum nel soggiorno, con della buona musica, davanti al camino con vista del fuoco, che era subito dietro il vetro temperato. La fiamma saltellante del ciocco che bruciava, oltre il calore che emanava come temperatura, riscaldava anche le loro anime. Brando tirò a sé Grazia, che non oppose nessuna resistenza e si lasciò attirare. Alle luci soffuse, quasi buie, al colore del fuoco del camino, i giovani amanti iniziarono a baciarsi, mentre il dischetto suonava. Fu Grazia che, ripresa la cognizione del tempo dopo quei baci, si svincolò da Brando. Delicatamente si alzò in piedi dal divano e si allontanò di poco, verso la camera da letto. Brando la seguì con lo sguardo senza perdere il minimo movimento del suo amore. Lei si girò verso Brando, che come un cane da punta osservava la giovane donna pronto a seguire gli eventi. Lei lo guardò sensuale e gli fece segno con il dito indice di seguirla. Brando si alzò e volle stare al gioco. Trattenne le sue voglie e aspettò di vedere cosa avesse in mente la sua compagna. Grazia, a passo lento, si avviò in camera da letto senza voltarsi. Lui non le tolse mai gli occhi di dosso, la seguì con lo sguardo e quell’andare così lento fece salire la loro voglia d’amore alle stelle. Giunta in camera Grazia accostò la porta, lasciando Brando ancora nel soggiorno. Lui si fermò per un attimo, lungo un niente, poi giocando iniziò a sbirciare cosa stesse facendo la piccolina. Lei, davanti allo specchio, iniziò a spogliarsi.

	«Brando, per favore, mi aiuti?»

	Lui entrò a finire quello che la giovane donna aveva iniziato e continuò a spogliarla. Le sfilò il vestito, le tolse le calze e le scarpe, che lasciò cadere davanti al letto. Ardentemente la tirò a sé, mentre i battiti dei due salivano accesi e spinti dall’eccitazione. Brando le si mise seduto a fianco, le prese il braccio destro, lo alzò fino alle sue labbra e, sempre con tutta la calma di questa terra, iniziò a baciarle il dorso della mano, sfiorandolo con le labbra. Sempre adagio lo fece lungo tutto il braccio, fino ad arrivare in cima alla spalla, dove incontrò le labbra di lei che non aspettavano altro che le sue per iniziare insieme quel momento di piacere intenso. I due si baciarono a lungo. Brando volle continuare quel gioco di baci sussurrati su Grazia.

	Lei non si oppose e gli disse: «Amore... rospetto mio, fammi volare. Portami nel tuo mondo.»

	lui la incoraggiò a girarsi e a mettersi sdraiata nel letto a pancia in sotto. Poi raccolse i capelli di lei e diede il via a quella danza di baci sfiorati. Grazia si lasciò andare ai sospiri di piacere. Brividi le percorrevano il corpo. Lei inarcò la schiena e, mentre lui continuava a darle quei baci sfiorati sulla pelle, si contorceva sotto i colpi del piacere. Brando delicatamente dal collo scese lungo i fianchi, si fermò a giocare con l’ombelico. Lei era talmente presa dal piacere che lo fermò, volle baciare anche lei il suo uomo allo stesso modo in cui lui stava baciando lei. In quella camera, in quel letto, la passione e l’amore avevano preso il dominio sui due amanti, che si lasciarono trasportare per tutta la notte. Presero sonno abbracciati, all’alba.

	Si svegliarono verso le undici del mattino, freschi e completamente rilassati. Come misero a fuoco il giorno si resero conto che di lì a un paio d’ore il loro aereo sarebbe partito. E loro non dovevano assolutamente perderlo. Altri marittimi aspettavano che il Comandante rientrasse per prendere i venti giorni di licenza prima di ripartire con i viaggi e il trasporto del petrolio. Brando e Grazia consumarono una colazione molto frugale, quasi tutta a base di cereali, latte magro, frutta e caffè espresso dalla macchinetta di casa di Grazia. Che non era certo come quello della Lola. Finita la colazione si fecero una doccia. Preferirono, da saggi, farla uno alla volta e ognuno lavò se stesso. Se volevano arrivare in orario all’aeroporto dovevano fare così.

	
«Pronto?»

	«Buongiorno, Ana. Dove sei?» chiese Lin con una voce squillante. Cosa che non era da lui, sempre pacato e riflessivo.

	«Sono arrivata adesso sotto la scala del tuo albergo. Posso salire?»

	Di botta il professore le rispose: «Fai presto, voglio aprire le persiane e guardare il nuovo giorno con te vicina.»

	«Corro» sentì il cuoco cinese, poi più nulla. In pochissimo Lin Biao sentì bussare alla porta. Con un principio di batticuore, si affrettò ad aprire. «Buongiorno, professore!» gridò la giovane cuoca cino-ispanica e gli saltò al collo abbracciandolo energicamente. Lin ci rise di gusto e a sua volta abbracciò la ragazza, che gli stringeva le gambe intorno alla vita. «Dai Lin, sono arrivata. Apri la finestra senza buttarmi giù nella piazza!»

	Lin, prudentemente, con la giovane donna completamente avvinghiata a lui, andò ad aprire la finestra e le persiane. I raggi di un meraviglioso sole pieno di vita illuminavano la piazza fuori a quella camera. Era già piena di gente a quell’ora del giorno. La stanza si riempì di luce. Ana si staccò dal collo di Lin e si andò a sedere sul letto, che il cinese aveva usato per dormire e che sembrava non fosse stato toccato per niente tanto era sistemato. Lin riusciva a infilarsi sotto le coperte senza dover sfare il letto poi, nella stessa posizione in cui si addormentava, così rimaneva. E quando si alzava riusciva a uscire senza stropicciare nulla. Anche a bordo il letto lo disfaceva per rifarlo proprio perché era una persona precisa e pulita. Si rifaceva il letto tutti i giorni, ma in realtà non sarebbe servito perché il suo letto era sempre a posto.

	
Grazia e Brando uscirono di casa innamorati più che mai. Camminarono abbracciati fino al parcheggio. Una volta arrivati, su consiglio di Brando, che era abituato a partire più spesso di Grazia, decisero che era meglio chiamare un taxi e lasciare le chiavi della macchina nella buca dove c’era il contatore. Alla fine, mentre aspettavano il taxi, decisero di chiamare la collega e miglior amica di Grazia. Le chiesero di prendere in consegna le chiavi della BMW. Le dissero dove le avevano lasciate e le proposero di usarla se le serviva. L’amica augurò loro buon viaggio e si salutarono con le solite frasi di circostanza. In quattro minuti arrivò il taxi e in altri venti furono all’aeroporto. Una volta giunti, come era di rito, prima di salire sull’aereo mangiarono delle schifezze. Così chiamavano i panini da Mc Donald, che a loro, in ogni caso, piacevano anche se dicevano di mangiarli solo quando erano in viaggio.

	
Lin Biao e Ana noleggiarono un camper senza averlo programmato e lì per lì decisero di fare un giro di venti giorni per la Spagna. Ad Ana brillavano gli occhi da quanto era contenta. Puntarono subito su Malaga e andarono a trovare la sorella di Ana, che li accolse a braccia aperte e li ospitò per un paio di sere, ossia per il tempo che si fermarono.

	
Il loro volo atterrò a Barcellona alle quindici e trenta precise. Aspettarono le valigie, poi prenotarono un taxi e si fecero portare a bordo. Quando arrivarono in cima alla scala reale, Brando tirò un gran bel sospirone. La Ocean Terza gli era mancata e poi era anche un po’ emozionato: era il suo primo imbarco da comandante. Il Comandante Razzi, appena rientrato dalla licenza sarebbe passato al comando della Ocean Quarta, che era la nave più importante della compagnia armatoriale. Si trattava di una super petroliera e gassiera di centocinquantamila tonnellate di stazza, di appena tre anni di vita e nuovo progetto del miglior cantiere sud coreano, un gioiello del mare. Quel pomeriggio i due giovani entrarono dentro il grande ponte, che era come una palazzina di tre piani. La prima cosa che fecero fu quella di chiamare per interfono Giovanni. L’interfono chiamò il marinaio, compagno di guardie di Brando, e dopo cinque minuti il trapanese si presentò nella sala ricreazione della nave.

	«Buon pomeriggio, comandante e signora!» esclamò sorridente il marinaio. Era felice di rivedere il suo compagno e comandante insieme a quella giovane donna, tanto carina e pure parecchio simpatica ed educata.

	Al trillo del telefonino Brando rispose: «Pronto?»

	«Ciao Brando, sono Lin. Non mi hai riconosciuto?»

	«Certo che sì» gli rispose Brando.

	«Sei arrivato a bordo?»

	«Sì, cuoco cinese. E tu quando arrivi?»

	«Io, mio caro comandante, tra diciotto giorni da oggi. Sono in viaggio di piacere con Ana, ci stiamo facendo un giretto per la Spagna. Ci rivedremo presto, amico.»

	«Lo spero vivamente» gli rispose Brando, chiedendogli di salutare Ana. Poi riattaccò.

	«Piccolina, era Lin. Ti saluta. A te e a quel pancione di Mister Minchia.»

	I due interessati sorrisero e scherzando lasciarono intendere a Brando che avevano capito che al cinese e alla bella cino-spagnola stava accadendo qualcosa di bello. «Vieni piccolina, andiamo a fare un salto a prua» disse Brando a Grazia.

	Lei, come sentì quelle parole, fece due passi avanti e un bel sorriso. «Bell’idea, rospetto. Andiamo, ché oggi non è per niente freddo.» I due si scambiarono un affettuoso bacetto e poi, abbracciati come fossero su una spiaggia, si diressero a prua. «Certo, è tutta un'altra cosa fare la passeggiata sul ponte in mare aperto mentre la nave viene diretta per la sua destinazione.»

	«Davvero, Grazia. Hai perfettamente ragione» le rispose il nuovo Comandante della Ocean Terza. «Ehi, bella marinaia, chiamiamo Lin. Sentiamo dove sono. Chiamalo tu, gli farà molto piacere sentirti.»

	«Dammi il telefono, rospetto, che lo chiamo» confermò all’istante Grazia. Era contenta di risentire l’amico cinese, anche se lo avevano già sentito appena dieci minuti prima.

	«Pronto?»

	«Ciao Lin, sono Grazia. Mi senti?»

	«Forte e chiaro» le rispose il cuoco cinese dall’altra parte del telefono.

	«Dove siete?» chiese Grazia, curiosa come tutte le donne.

	«Siamo seduti a prendere da bere al caffè degli artisti in pieno centro a Malaga. E siamo felici in due. Voi?» chiese il cuoco mentre sorrideva sornione alla sua amica Ana, che era davanti a una tazza di caffè con panna tutta intenta a gustarselo.

	«Noi, professore, siamo rientrati a bordo e ci facciamo una passeggiata prima di andare a cena.»

	«Passeggiata a prua, abbracciati?»

	«Hai capito perfettamente, Lin» gli rispose Brando, che intanto aveva preso in mano il telefonino ed era lui a parlare con il cinese.

	I due si salutarono, poi Brando e Grazia continuarono il loro percorso, sempre abbracciati, tra una chiacchiera e un bacio. Un tramonto rosso li accompagnò per tutto il percorso. A prua Brando notò subito che la nave era stata tirata indietro di una trentina di metri ed era stata posizionata proprio precisa per far lavorare bene la gru.

	«Amore, vedi che bel regalino che mi ha fatto Ennio prima di andare in licenza?»

	Lei lo guardò perplessa, perché non aveva notato lo spostamento non essendo del mestiere.

	«Vedi, Grazia, il vecchio Razzi ha fatto portare indietro la nave per una trentina di metri. Ora, puoi notare, la parte interessata per i lavori è perfettamente sotto il carrello della gru. Domani faremo veloci a posizionare il nuovo verricello.»

	«Sì, ora l’ho notato. E poi guarda, c’è Ennio che sta arrivando da noi.»

	«Buonasera, Ennio» gli dissero i due giovani.

	«Buonasera a voi, piccioncini, e bentornati. Io, miei cari, vi ho visto e prima di scendere sono passato a salutare. Ora se permettete scappo, perché ho l’aereo tra un paio d’ore e vorrei essere a casa per mezzanotte.»

	«Allora, Comandante, corri. Non fare aspettare il taxi» gli disse Brando.

	I due ufficiali si scambiarono un abbraccio amichevole. Il Comandante Razzi salutò abbracciandola anche Grazia e poi, subito dopo, se ne andò dritto per la scala reale. Il taxi ci mise poco a sparire dietro gli hangar del porto.

	
Lin e Ana si spostarono in Andalusia a respirare un po’ di vita selvaggia e poi da lì si diressero verso l’Atlantico. «Ehi Ana, che ne pensi se ci alziamo, riprendiamo il camper e ci avviamo lenti verso Saint Ander?»

	«Penso che è un’ottima idea, come sempre Lin. Quando parli non lo fai mai senza aver ragione. Ti adoro, professore amico mio.»

	Lin Biao la guardò e con un sorriso appena accennato le carezzò il viso. Negli occhi color nocciola della cinesina c’era tutta la brillantezza della felicità.

	
Giovanni scese in coperta e raggiunse i due innamorati, che avendo finito il giro della nave si erano appoggiati alla ringhiera, quella lato ovest, che guardava il mare a occidente. Così terminarono di guardare la fine di quel tramonto così rosso e acceso, che si spense infuocato nel mare.

	«Posso, comandante?» Giovanni si era messo poco distante da loro, prima di parlare, per non disturbare. Aveva aspettato che il tramonto fosse finito per rivolgere loro la parola.

	«Dicci tutto, Gio» rispose sorridente Brando, che si era girato.

	«È quasi l’ora di mangiare e io mi sono chiesto ‘mangeranno a bordo oppure no’? E sono venuto a chiedervelo, così il giovane mozzo sapendolo potrà apparecchiare anche per voi. O sbaglio?»

	«Non sbagli, Mister Minchia. Mangiamo a bordo anche noi. Anzi, fai apparecchiare per tutti e tre in sala ufficiali. Va bene?»

	«Certo, giovane comandante. Corro, vado ad avvertire il mozzo e il piccolo di camera e gli dirò che il Comandante Razzi è andato via. Giusto?»

	«Giusto» gli rispose Brando e poi incitò sia Giovanni che Grazia ad avviarsi verso il ponte per accomodarsi a tavola. I tre si ritrovarono presto in sala mensa ufficiali. «Ai soliti posti» esclamò Brando e si mise a sedere dove si metteva sempre, mentre Grazia gli si mise a fianco sulla destra, come si era abituata nel viaggio precedente.

	Anche Giovanni si mise seduto al suo solito posto e subito disse: «Brando, ma tu non dovresti metterti al posto dove prima sedeva il Comandante Razzi?»

	«Amico Gio, io mi siederò a capo tavola quando avrò preso visione che Ennio è passato davvero su di un'altra nave. Ma fino a che non sarò certo di ciò, quello per me è il posto di Razzi. Perdonami, ma io la penso così.»

	«No, giovane comandante, scusa la mia leggerezza.»

	«Bella questa, Gio. Dove l’hai letta, Mister Minchia romantico?»

	«È vero, Brando, avevo affrettato un po’ troppo le cose. Anche se so per certo che il Comandante Razzi non torna più qui, perché andrà al comando della Ocean Quarta, l’ultima arrivata nella famiglia Ocean.»

	Brando lo lasciò finire e poi chiese un applauso a cui tutti parteciparono.

	
A Shanghai, una bella donna asiatica scese le scale del tribunale. Alta, capelli neri e lisci, vestita con calzoni a tubo neri, un maglione di lana nero, giubbotto nero, celata dietro un paio d’occhiali neri da sole. Con sicurezza fermò il taxi, chiese di farsi portare all’indirizzo desiderato. In mezzora il taxi si fermò all’indirizzo richiesto.

	La donna pagò e con voce sensuale chiese al tassista: «Perché non ti vieni a prendere un rum con me, a casa mia?»

	Il proprietario del taxi, credendo di aver trovato una donna facile, non pensò nemmeno un attimo a rifiutare e accettò immediatamente. «Vengo volentieri, passerò con te la mia pausa pranzo» ironizzò sorridente il tassista.

	I due scesero dalla macchina e si avviarono davanti a un grande cancello. La donna lo aprì con un telecomando ed entrarono. Un viale d’asfalto, lavato dalle piogge dei giorni precedenti, costeggiato da delle siepi verdi, indicava la via. I due non si presentarono neanche, rimasero segreti l’uno all’altro. Arrivarono all’entrata di una bellissima villa, bianca e davvero molto grande. Le persiane alle finestre erano chiuse e di un colore verde scuro. La donna, che aveva le chiavi di casa, aprì il portone ed entrarono. Un leggero ruggito di belva echeggiò nell’aria, ma nessuno dei due sembrò udirlo. Come entrarono, una forte puzza di sangue li accolse.

	Quando il tassista, spavaldo, chiese cosa fosse quell’odore così pungente la donna, senza esitare gli rispose: «È solo l’odore di chiuso, non è niente. Vedrai che passerà appena saremo riusciti ad aprire le altre finestre. E per quello che dobbiamo fare non ci disturberà affatto.»

	Il tassista, sciocco e sbruffone, ci rise sguaiatamente su e si mise seduto su un divano che era in quella stanza. Lei gli si avvicinò, in atteggiamento sexy, e disse a quell’imbranato: «Ora che siamo qua ti preparo da bere e poi ci divertiremo. Che ne dici?»

	L’uomo, accecato dalla lussuria che gli scatenava quel momento e quella donna misteriosa e intrigante, disse immediatamente: «Sono qui che ti aspetto. Mi hai fatto andare il sangue alle stelle, muoviamoci bella signora.»

	Lei, sempre da dietro le lenti dei suoi occhiali da sole, sensuale più che mai, gli rispose accattivante: «Ti preparo il coca-rum più buono, rimarrai sbalordito dal cocktail e da tutto il resto. Vedrai che da quanto ti piacerà terrai stretto per te quello che assaporerai oggi, mio bel maschione.»

	Non passarono troppi minuti che la donna tornò, con atteggiamenti sempre più sexy. Spingeva un carrellino dove sopra c’erano due bicchieri. In uno si vedeva bene che c’era coca-rum, mentre l’altro, più chiaro, poteva essere benissimo un bel bicchiere di vodka e gin.

	«Tieni, questo è per te. Gustalo insieme al sapore delle mie labbra.»

	Passò il bicchiere all’uomo che stava seduto imbambolato a guardarla. L’uomo alzò il suo al cielo e disse: «A noi! Brindiamo.»

	Poi i due bevvero alcuni sorsi. La donna baciò più volte l’uomo che, ansimante, approfittò per palparle il corpo. Lei non si offese, anzi lo incitò a toccarla ancora dicendogli: «Bravo, toccami. Lasciami un tuo ricordo.»

	Il tassista, sempre più eccitato, non si chiese il perché di tali parole dette da quella sconosciuta così stranamente avvenente e sexy e che sembrava pronta, lì tutta per lui.

	«Vieni, seguimi» gli disse lei mentre lo baciava e lo aiutò ad alzarsi tirandolo in piedi.

	Il tassista stava avvinghiato a lei, mentre la baciava e la palpava senza rendersi conto di cosa gli stesse succedendo. Seguì l’avvenente donna, che lentamente lo portò nel garage della villa. In piedi, continuarono a baciarsi. Lui non si rese conto di dove era finito e perché. La donna girò quell’uomo che era quasi svenuto in piedi, la forte dose di sonnifero aveva iniziato l’effetto desiderato. Con una leggera spinta lo lasciò cadere dentro la carriola che stava proprio dietro alle spalle di quello sconosciuto, talmente fesso che faceva quasi tenerezza. La donna rimase un pochino lì nel garage, poi sparì per una quindicina di minuti. Corse fuori e si avvicinò alla gabbia dove c’erano due tigri adulte. Come la videro le ruggirono in maniera molto amichevole, come fino a venti giorni prima avevano fatto con il Secco. La donna incoraggiò le tigri, proprio come faceva il cugino quando si avvicinava alla gabbia.

	Disse loro con un timbro di voce tetro: «Piccole, ora ci sono io. Non siete sole. Avvicinatevi.»

	Le due tigri, a quella voce e a quel comando, si accostarono alle sbarre dove stava la giovane donna e, come se fossero due micioni domestici, si fecero carezzare dal lei senza mostrare i denti. Erano sottomesse al volere di quella giovane, che dopo le carezze rientrò in fretta nel garage dove il tassista, sdraiato nella carriola, dormiva il suo profondo sonno. Senza pensarci su due volte, la donna prese la carriola e senza sforzo la spinse verso una porta verde. Arrivata davanti alla porta, prima di aprirla, si abbassò e diede un bacio sulla fronte al tassista.

	Gli disse con la stessa voce con cui aveva parlato alle tigri: «Buon viaggio. Spero tu sia di loro gradimento.»

	Poi si tirò in piedi, aprì la porta, entrò con la carriola nella grande gabbia delle tigri, scaricò il contenuto al centro della gabbia, diede il buon appetito alle tigri, si girò e uscì. Come se avesse semplicemente lasciato un gran bel pezzo di carne. Non guardò le tigri pranzare, solo perché non voleva disturbarle mentre mangiavano carne fresca.

	Chen Xiao, questo era il nome della giovane donna, con un lieve sorriso sulle labbra salì le scale della grande villa e si diresse come un automa nella camera che era stata del Secco. La ragazza si chinò sul letto a respirare ciò che rimaneva dell’odore dell’uomo morto venti giorni prima. Ne riconobbe una lieve aroma, lo respirò tutto e lo depose nei suoi ricordi. Poi, come faceva Lin Zhu, si abbandonò a delle risate euforiche e indemoniate, che fecero accucciare le tigri nella gabbia. Per un attimo smisero di strappare bocconi di quel che rimaneva del tassista. Naturalmente quel pomeriggio non poté fare sesso, visto che l’unico uomo che era passato da lì lo aveva dato in pasto alle due belve. Allora si lasciò andare a un riposo agitato. Si risvegliò che era già sera. Si fece una doccia fredda, tanto per rinfrescarsi e pensare meglio. Indossò un vestito elegante nero, con delle scarpe dai tacchi alti, ugualmente eleganti e nere, così come lo erano anche le calze velate. Poi con calma scese in quello che era stato lo studio del Secco. Lì si lasciò prima andare a qualche ricordo, poi prese l’agenda, quella in pelle che era dentro il cassetto sulla destra, e l’aprì. Sicura, puntò il dito su un paio di nomi. Decise con risolutezza che il primo che avrebbe chiamato sarebbe stato lo Sfregiato. Sapeva che non era intelligente, ma eseguiva bene gli ordini ed era devoto, non tradiva.

	Fece il numero con il suo cellulare. «Pronto?» si sentì dire da una voce bella piena.

	«Vieni a prendermi subito a casa, andiamo a cena fuori. Fai presto» gli disse seria, con quella voce imperiosa e sicura di sé.

	Lo Sfregiato non ebbe alcuna reazione di sorpresa e rispose: «Subito! Sarò alla villa in mezz’ora.» Attaccò il telefono e partì.

	Lei fece altre telefonate, poi si alzò e andò alla finestra, quella che dava sulla parte di parco dove c’era la gabbia delle tigri, e si accertò che avessero mangiato e gradito. Prese atto con soddisfazione che del tassista era rimato soltanto una macchia di sangue e una mezza manciata di ossa. Lei non provò nessuna emozione per quel pover’uomo. Pensò invece che chi si doveva occupare delle sorelline e non lo aveva fatto doveva pagare per quel comportamento negligente e di insubordinazione. Sicuramente, dopo che le cose più importanti fossero state sistemate, solo dopo, chi si doveva occupare delle tigri e non lo aveva fatto sarebbe stato punito.

	Lo Sfregiato era arrivato. Suonò al citofono del grande cancello. Lei da dentro casa gli aprì e gli disse di raggiungerla nello studio. Lo Sfregiato percorse tutto il viale, ricordando bene dove stava andando. Era incuriosito e impressionato da quella voce che lo aveva chiamato e invitato. Quando arrivò in prossimità della villa, si avvicinò a guardare le due tigri, come faceva sempre. L’odore forte del sangue lo invitò a guardare dove le tigri, ancora eccitate per il pasto fresco, stavano rompendo le ultime vertebre della spina dorsale del tassista per mangiarne il midollo. Lo Sfregiato scosse le spalle davanti allo spettacolo che vide poi, mentre apriva il portone di casa, si rese conto che chi lo stava aspettando era come il Secco, se non peggiore. Fuori allo studio di Lin Zhu, prima di bussare, lo Sfregiato incrociò le dita come gesto scaramantico. Una voce, la voce del telefono, lo invitò a entrare.

	«Entra, Sfregiato.» Lui aprì la porta ed entrò. Una donna, dietro un paio d’occhiali da sole, gli disse: «Siediti qui. Muoviti, voglio andare a cena e a divertirmi.»

	Lo Sfregiato si mise a sedere. Guardando la donna, la riconobbe. «Capo, sono pronto. Dimmi dove vuoi andare e cosa vuoi fare. Sono qui per servirti.»

	«Bravo, così mi piaci Sfregiato. Vedrai che ricomporremo presto tutta la banda e nessuno ci potrà fermare. Ora però andiamo.» La giovane donna si alzò dalla sedia, spense la lampada e aggiunse: «Muoviti, lo sai che non voglio nessuno al mio fianco o alle spalle.»

	«Certo, capo. Hai ragione, scusami.»

	I due uscirono dalla villa e si diressero verso l’autorimessa a prendere la macchina ereditata da Chen Xiao. Sembrava che niente fosse cambiato. «Stasera festeggiamo per il mio rientro, ma domani ci sarà da sistemare chi si doveva occupare delle sorelline e invece se ne è fregato. Hanno sofferto la fame, ma ci ho pensato io oggi. E questo non va bene.»

	«Hai perfettamente ragione» le rispose lo Sfregiato, che si sentì sottomesso allo stesso modo di quando era in vita il Secco. Nelle parole della giovane donna aveva percepito la stessa malvagità del cugino, se non di più.

	
«Lin, guarda quante stelle. Guarda come brillano» disse Ana emozionata.

	Lin la prese per mano e la tirò dolcemente a sé. Poi le allungò delicatamente il braccio. Allungò anche il dito indice della ragazza e iniziò a puntare le stelle, a contarle e nominarle. Lei, ammaliata, rimase in silenzio tra le braccia di quell’uomo così affascinante e misterioso, con il quale si sentiva così bene, al sicuro e protetta.

	
«Rospetto, andiamo a prendere il caffè e poi facciamoci un giro in coperta prima di ritirarci.» Davanti alla Lola c’era pure Giovanni, anche lui lì per il caffè.

	«Salve, Mister Minchia. Come stai?» gli chiese scherzoso come sempre Brando.

	«Sto parecchio bene» gli rispose Giovanni mentre prendeva il suo caffè dalla macchinetta e lo offriva ai due giovani.

	«Tu quando parti, Gio?»

	«Io, amico comandante, ho l’aereo domani mattina alle sette e arrivo alle nove all’aeroporto di Palermo. Verrà mio figlio a prendermi e poi correremo a casa. Non ti preoccupare, socio, venti giorni passano presto.»

	«Divertiti, amico mio» gli rispose Brando mentre tenendo Grazia per la mano si dirigeva alla porta dell’uscita a poppa.

	I due innamorati uscirono e si incamminarono verso prua, abbracciati stretti. La luce era troppa, quindi le stelle le videro molto male. Ma poco gli interessava, passeggiarono abbracciati tra baci e chiacchiere.

	
I due cinesi arrivarono al ristorante che lo Sfregiato aveva prenotato.

	«Scendi, capo» disse gentilmente e sottomesso lo Sfregiato alla donna che era in macchina. Dopo averle aperto la portiera, le diede la mano per aiutarla. La giovane donna ringhiò, uscì di scatto e come una molla arrivò all’orecchio dello Sfregiato.

	Con una voce da indemoniata gli disse: «Non mi fare più così, perché ti ammazzo direttamente con le mie mani.»

	«Scusami, non accadrà mai più.»

	Fu la giovane donna che arrivò per prima alla porta del ristorante e la aprì per tutti e due. Lo Sfregiato entrò dopo di lei senza dire una parola. I camerieri del ristorante, che la riconobbero subito, la salutarono con il massimo rispetto ed educazione. Uno di loro li condusse sul terrazzo del grande palazzo con vista sul porto. Lì ad aspettarli c’erano un uomo e una donna. Il cameriere li accompagnò a sedersi e venne licenziato. I due si presentarono agli ospiti e iniziarono la cena già prenotata dallo Sfregiato su ordine della donna, che non aveva cambiato nulla. Anche a quel tavolo furono serviti piatti veramente forti, dove il sangue era l’ingrediente principale e abbondante.

	Solo l’ospite maschio a un certo punto, all’ennesima portata, disse che non si sentiva bene. «Scusate, vado al bagno, torno subito.»

	Il giovane si alzò e con la mano davanti alla bocca corse al bagno, dove rimise tutto ciò che aveva ingurgitato. Passarono dieci minuti e Chen Xiao si alzò dal tavolo. Con passo sinuoso, ondeggiando i fianchi, raggiunse l’ospite al bagno. Lo trovò davanti al lavandino che si stava lavando il viso. Aveva la faccia pallida. Lei gli si avvicinò, gli mise una mano sulla spalla, lo costrinse a girarsi e gli diede un bacio vigoroso con la bocca, completamente sporca di sangue. Gli si girarono gli occhi tanto fu lo schifo che provò.

	Lei insistette ancora un po’ poi, tenendolo per il collo, gli ricordò: «Hai accettato i miei soldi. Ora o mi soddisfi o muori.»

	«Farò tutto quello che vuoi!» disse impaurito il giovane con gli occhi sgranati. L’aveva terrorizzato con quelle parole. Il giovane commise un altro errore quando, appena ripresosi, sempre lì nel bagno le disse: «Ti ridò subito i tuoi soldi e ci vediamo un'altra volta. Possiamo fare così?»

	«Non ci penso nemmeno. Tu sei il mio regalo per stasera e io voglio divertirmi con te. I soldi non sono proprio un problema e se saprai soddisfarmi te ne darò altri. Capito?»

	«Sì, ho capito padrona» replicò il ragazzo, cercando di smorzare la tensione che si era creata.

	Lei si zittì e poi insieme raggiunsero di nuovo il tavolo, dove lo Sfregiato intratteneva l’altra ospite che non era altro che una prostituta pagata per stare con lui tutta la notte. La donna che aveva preso il posto del Secco festeggiava nello stesso modo dopo aver raggiunto un obbiettivo.

	
Quella sera Lin e Ana non avevano prenotato nessun albergo. Non si disperarono per niente, girarono verso una spiaggia parecchio frequentata dai surfisti della zona. In poco ci arrivarono, trovarono un posto tra le dune dove ancora arrivava la strada sterrata, ma battuta, e fermarono il loro camper. Prima di pensare a dormire si arrampicarono sul tetto del camper, dove si sdraiarono e continuarono a guardare le stelle e ad ascoltare le onde che si abbattevano sulla battigia della spiaggia. Il freddo ricordò ai due che era bene che rientrassero.

	«Senti cuoco, perché non ci finiamo la bottiglia di vino che è così buono?» chiese Ana.

	«Certo, cuoca» le rispose Lin, sorridente e ben lieto di brindare ancora con lei.

	Seduti uno di fronte all’altro sul piccolo divano, brindarono ancora un paio di volte. Risero parecchio. Lin le teneva le mani e con il dorso di Ana spesso si carezzava il volto. Sempre sorridente, le chiedeva se aveva una barba troppo dura e ruvida e Ana a ogni carezza si squagliava sempre di più. Lei, per quel professore che per lavoro faceva il marinaio-cuoco, ci aveva perso la testa. Le piaceva come cucinava e la passionalità che ci metteva mentre lo faceva. Lo ascoltava pendendo dalle sue labbra, quando lui parlava di filosofia e di vita. E lo vedeva bello, ai suoi occhi era il più bello del mondo. Però un po’ troppo timido e miope, visto che nonostante tutti i segnali che lei gli aveva mandato lui la trattava sì con affetto ma niente di più. E lei un po’ iniziava a soffrirci. Comunque, voleva che fosse lui a fare il primo passo. Voleva che lui, uomo, la prendesse e la invitasse a vivere insieme un sogno da cui non si sarebbe più voluta svegliare.

	
Brando e Grazia lentamente tornarono in cabina. La cabina era bella riscaldata, a temperatura perfetta. I due innamorati si fermarono davanti alla finestra oblò e bevvero dell’acqua, attaccandosi uno alla volta alla stessa bottiglia. La cucina del cuoco napoletano, che in quei giorni sostituiva Lin Biao, era indubbiamente parecchio saporita. Gli involtini di pollo con le melanzane in umido erano stati davvero eccelsi ma, risultando parecchio salati al loro palato, perché abituati a mangiare più sciocco, avevano lasciato un po’ d’arsura che solo l’acqua poteva attenuare. Fu Grazia, dopo aver bevuto, ad accendere lo stereo. Mise un dischetto di una cantante italiana che amava. Non urlando, ma a voce moderata, la ragazza cantò per il suo uomo, che gradì parecchio coccolandola e riempiendola di carezze fino a che la piccolina non prese sonno. I due si addormentarono e, sarà stato per il viaggio o per l’emozione del rientro in barca da Comandante, quella sera non fecero l’amore.

	
All’uscita del ristorante la giovane donna chiese allo Sfregiato di chiamare due taxi e il suo subordinato eseguì immediatamente, senza obbiettare. Quando arrivarono i taxi i quattro presero posto divisi: lo Sfregiato e lei su un taxi e gli altri due sul secondo. Entrambe le auto si diressero alla grande villa. Tutti e quattro scesero dalle due macchine davanti al grande cancello, fuori al viale che conduceva alla casa. Con il telecomando Chen Xiao aprì il cancello. Poi tutti e quattro risalirono il viale alberato fino al portone di casa. La padrona aprì la porta e i due ospiti rabbrividirono non appena sentirono la puzza di sangue, che diveniva sempre più forte e nauseante man mano che si addentravano nell’abitazione. Lei e lo Sfregiato non lo notarono nemmeno: erano abituati a quell’odore così forte, carico di morte.

	Chen Xiao si avvicinò al giovane uomo, che era il suo giocattolo per quella notte, e gli disse: «Seguimi, tu vieni con me.»

	Il ragazzo tacque e le si mise dietro per seguirla. Lo Sfregiato e la sua amica entrarono in una camera degli ospiti, dove lo Sfregiato aveva dormito spesso quando era stato ancora in vita il Secco. La donna e il ragazzo salirono al piano di sopra, nella camera che era stata di Lin Zhu e dove tutto sapeva di malvagità e morte.

	«Vieni qui, vicino a me» gli disse la giovane donna, che si era tolta gli occhiali mostrando un viso veramente bello.

	Le labbra rosse fecero rilassare il giovane, che per un attimo pensò che la serata stava volgendo al meglio. Tra sé pensò anche che se la sarebbe cavata con una serata di sesso con una bella donna, un po’ strana, che aveva pagato per avere un giovane amante per una notte intera. Si era rilassato e convinto di ciò, tanto da perdere di vista tutti i contorni e i dettagli che in quella stanza parlavano chiaro e che suggerivano soltanto pensieri di dolore e morte. Chen Xiao si spogliò nuda, davanti a un mobile molto antico con uno specchio fumé.

	«Spogliati anche tu» comandò Chen al ragazzo.

	Lui l’ascoltò e si spogliò senza obbiettare. Aveva iniziato a capire in quale guaio si era cacciato e in preda alla paura si mise a eseguire ogni comando di quella giovane donna così autoritaria, speranzoso di rivedere il sole del giorno dopo.

	«Vieni più vicino a me, non avere tutta quella paura. Vedrai, ti piacerà» disse lei con una voce sensuale e uno sguardo ammaliante.

	Il ragazzo, ormai completamente succube, si avvicinò fino a un palmo da lei. Chen lo guardò fisso negli occhi pieni di terrore e che sembravano supplicarla di non fargli del male. Lei in silenzio lo prese per un braccio e se lo mise al fianco, poi iniziò a baciare appassionatamente il ragazzo che, a poco a poco, si lasciò andare diventando attivo. Iniziò a baciarla e più la baciava più si lasciava andare. In poco si trovarono sul letto e fecero l’amore. Più d’una volta. Stranamente, la giovane donna aveva smesso con quegli atteggiamenti così freddi e autoritari, era meno distaccata e più presente. Quella notte pareva stesse diventando una bella notte d’amore tra due giovani.

	
Era quasi l’alba, Brando aprì gli occhi e si mise a sedere al bordo del letto. Diede un sospirone e poi si resse il viso con le mani. Era turbato e non poco. Grazia si alzò a prendergli un bicchiere d’acqua e glielo porse. Brando bevve tutto in un sorso poi si girò verso Grazia.

	«Scusami, amore, ti ho svegliato. Era solo un brutto sogno, che sciocco!»

	«Non ti preoccupare, amore. Ti capisco. Dopo quello che abbiamo passato con i cinesi è normale che tu faccia qualche brutto sogno.»

	«Grazie, piccolina. È vero, quei cinesi mi hanno stressato abbastanza.»

	Visto che avevano aperto gli occhi, Grazia curiosa gli chiese: «Ti va di raccontarmi quel brutto sogno?»

	«Preferisco di no, amore. Se lo dovessi rifare, allora sarai la prima a saperlo.»

	
Anche nella grande villa accadde qualcosa. La giovane donna si addormentò insieme al ragazzo. Sfiniti dai rapporti sessuali che avevano consumato si addormentarono, incredibilmente, abbracciati. Alle prime luci del giorno il primo a svegliarsi fu il ragazzo, che appena vide la giovane al suo fianco si mise a guardarla come se non avesse mai visto niente di più bello. La guardò da più posizioni e più la guardava più le piaceva. Effettivamente Chen, esteticamente, era parecchio bella. Era quello che aveva dentro ad essere terrificante e pauroso. Dentro di sé la ragazza custodiva l’essenza del male, soffriva della stessa patologia e deliri di onnipotenza del Secco, suo cugino di primo grado. Lei, Lin Zhu e Lin Biao erano figli di tre sorelle, di cui due affette da tale patologia: la madre del Secco e la sua.

	
Nel camper Lin Biao e Ana avevano dormito tutta la notte abbracciati. Senza essersene resi conto si erano abbracciati durante il sonno. La prima ad aprire gli occhi era stata Ana e vedendo Lin Biao davanti ai suoi occhi non si trattenne. Gli diede il buon giorno svegliandolo con un bacio sulle labbra. Lui, preso di soprassalto, fece un verso strano, come se stesse affogando. Poi, appena se ne rese conto, l’abbracciò e senza dir nulla riprese a baciarla. Lei non aspettava altro.

	
Giovanni salutò tutti quelli che aveva incontrato di prima mattina, visto che era uscito dalla nave alle sei, mentre tutti ancora dormivano.

	
Il giovane, dopo quel momento in cui aveva creduto che chi aveva davanti non fosse poi così pericoloso, dovette disingannarsi subito pagando a carissimo prezzo quegli attimi di teneri pensieri. Passò poco tempo che la donna si alzò dal letto come una furia, guardando il giovane nuovamente con lo sguardo di quando erano stati al ristorante e di quando erano entrati nella camera. Negli occhi di lui apparve, a giusta ragione, nuovamente il terrore.

	«Non ti muovere, aspettami così nel letto. Faccio un salto nel mio ufficio e torno per finire quello che abbiamo iniziato stanotte e che non è giusto lasciare a metà.»

	Glielo disse con quella voce spaventosa di quando l’aveva conosciuta prima di arrivare alla villa. Lei uscì dalla camera e chiuse dentro il giovane, che rimase spaesato e spaventato più che mai. Come uscì, Chen Xiao telefonò allo Sfregiato. «Dimmi che hai fatto quello che ti ho chiesto di fare ieri sera. Non mi dire che la prostituta è sempre viva?» chiese con voce risoluta e imperativa.

	Lo Sfregiato rispose che era tutto a posto e che la donna che aveva passato la notte con lui era morta ammazzata e già nella carriola, pronta per essere data in pasto alle tigri. Abbassò il telefono. Lo Sfregiato rabbrividì per l’ennesimo omicidio commesso. Poi si strofinò le mani, era riuscito a fare tutto quello che il nuovo capo gli aveva chiesto.

	Chen, eccitata per la notizia datagli dal suo subordinato, su due piedi decise di non usare nessuna arma contro il giovane. Le era venuta in mente una cosa di cui suo cugino e suo mentore sarebbe stato fiero. Si fermò un attimo davanti alla porta del povero ospite, che sdraiato sul letto aspettava ignaro la sua fine. La giovane donna aprì la porta e assunse un atteggiamento sensuale e accattivante, come lo aveva avuto durante notte, quando aveva fatto sesso con il giovane. Lui si lasciò trasportare ingenuamente da quel nuovo slancio della bella giovane. Le si mise accanto nel letto e lei con poco riuscì a illudere ed eccitare la sua preda. Come il giovane fu pronto per amare, lei gli salì sopra. Accettò il membro di lui, che era sicuro di poter fare di nuovo l’amore con lei. I due ansimavano. Su quel letto sembrava che ci fossero soltanto loro che stavano avendo un rapporto sessuale. Ma in realtà non era così. Lo scoprì il malcapitato. Lei, nel momento dell’orgasmo, veloce come una tigre affondò le sue unghie nel petto del giovane uomo e, con una ferocia mostruosa, con un morso al collo gli strappò l’arteria carotidea. Il ragazzo non ebbe nessuna forza per reagire, ebbe solo modo di guardare per l’ultima volta la sua carnefice in faccia e poi rantolando, sdraiato su quel letto, esalò l’ultimo respiro. Chen, per niente distratta dal morto nel suo letto tutto insanguinato, lo guardò un’ultima volta solo per vedere di far presto.

	«Pronto?» rispose lo Sfregiato e si mise sull’attenti sentendo il respiro di chi era dall’altra parte.

	«Raggiungimi nella camera che era del capo, sono pronta. Muoviamoci, le sorelline hanno fame.»

	Lo Sfregiato si sistemò un attimo e poi corse dalla giovane donna, che intanto aveva tirato giù dal letto il corpo esanime del ragazzo con cui si era accoppiata più volte. Nell’eccitazione del dopo omicidio, compiuto con una crudeltà pazzesca, Chen Xiao aprì allo Sfregiato.

	Gli disse fredda, senza nessuna emozione: «Vai a prendere la carriola, muoviti. Facciamo il regalino a quelle belle bestioline che sono fuori. Poi bisogna iniziare a ricreare il gruppo d’azione. Voglio organizzare per stasera una festa con un paio di nuovi bracci di fuoco e, tanto per non perdere il vizio, trova un giovane e docile uomo per me e una prostituta per te. Così le mie bestioline avranno da mangiare anche domani.»

	«Certo, capo. Hai ragione, è ora di rimettere tutto il gruppo in movimento per non far raffreddare troppo gli affari.»

	«Quando dici queste cose sembra quasi che tu abbia un cervello» affermò lei con la solita risolutezza.

	Poi, senza un briciolo di cuore e con una freddezza e distacco incredibili, i due criminali caricarono il corpo senza vita del giovane uomo, che aveva trovato sulla sua strada quell’indemoniata. Arrivati alla porta che dava all’entrata nella gabbia delle tigri, Chen chiese allo Sfregiato di lasciare la carriola davanti alla porta, perché a portare dentro i corpi ci avrebbe pensato lei. Lo Sfregiato si allontanò e tornò sui suoi passi. Lei aprì la porta, entrò con la prima carriola, sui cui era stata riposta la prostituta, e la scaricò. Si fermò giusto un attimo davanti alle due tigri, che rimasero a guardarla senza avvicinarsi e senza muovere un muscolo. Poi tornò sui suoi passi e prese la seconda carriola, con il corpo del giovane che lei stessa aveva ucciso con la ferocia e la crudeltà della bestia che era in lei. Le tigri, come ipnotizzate, aspettarono che Chen uscisse dalla gabbia e subito dopo si avventarono sui corpi per un lungo e sostanzioso banchetto di saporita carne umana a cui si erano abituate.

	
«Amore mio, puoi venire un attimo?»

	«Subito piccolina, eccomi.» Il giovane comandante si affrettò ad avvicinarsi a Grazia, che nuda sul letto lo guardava con occhi languidi e invitanti.

	«Massaggiami un po’ le spalle, fammi sentire i brividi che solo tu sai darmi.»

	Brando si tolse l’accappatoio e si mise sopra di lei. Lento, iniziò a massaggiarle le spalle e il collo. Effettivamente Grazia era un pochino tirata per lo stress accumulato nei giorni passati. Lui non era certamente un massaggiatore professionista, ma con le mani unte di aloe e tanta voglia di lei, massaggiava alla perfezione. Dal collo passò alla schiena e ai fianchi, sempre lentamente, mentre Grazia vibrava sotto le sue mani. Scese alle cosce dopo essere passato dalle natiche morbide e toniche e a quel massaggio Grazia era già decollata per un viaggio nel piacere. Arrivò ai piedi e poi, con calma, risalì di nuovo fino al collo.

	A quel punto, dopo averlo baciato, lei riuscì a dirgli: «Prendimi, sono tua. Ti voglio!»

	I due amanti si lasciarono andare all’amore, persero il senso del tempo e dello spazio. Non si resero conto delle ore che passavano. Immersi nel loro amore, saltarono direttamente la cena e si addormentarono verso le quattro della mattina, esausti e felici. Alla mattina, però, suonò più volte la sveglia e Brando dovette alzarsi per forza. Era arrivato il momento della messa a bordo del nuovo verricello.

	Il giovane comandante si avvicinò al suo amore, che lo guardava con gli occhioni pieni di vita e di felicità. «Buongiorno. Sono appena le sette e trenta, mia cara. Io devo lavorare, tu restatene a dormire. Poi, quando ti alzi, fai colazione e mi raggiungi. Ok?»

	Grazia sorrise e gli rispose: «Sì, amore. Facciamo così.» E si riaddormentò.

	Brando uscì dalla cabina e prima di scendere a fare colazione entrò un attimo in plancia, dove da quell’imbarco sarebbe stato lui il Comandante in prima. Si avvicinò al timone e tirò un gran sospirone di soddisfazione e appagamento. Poi entrò nella sala radio, guardò gli strumenti, il fax, il telefono, si girò e tornò in plancia. Uscì fuori sull’aletta, dove era uscito tante volte nel viaggio di andata e ritorno dall’Olanda. Si appoggiò al passamano in mogano e diede uno sguardo alla gru e al verricello che erano sulla banchina di fianco alla nave. Poi scese con l’ascensore, si fermò al piano delle sale mensa e andò in sala ufficiali a fare colazione, che anche quella mattina fu abbondante. Il cuoco napoletano, che come lui era rientrato dalla licenza e cucinava al posto di Lin, che era partito con il secondo gruppo, era molto bravo e anche lui. Cucinava bene perché, come il cinese, svolgeva il suo lavoro con una grande passione e professionalità. E a fare i dolci era anche più bravo di Lin Biao. A tavola c’erano tutte le frittatine, gli affettati, i formaggi, i bricchi dei succhi e, sempre lì nel mezzo, anche due vassoi con due ciambelloni, uno alle pere e cioccolato e l’altro tradizionale.

	«Buongiorno, comandante» gli disse il Secondo Ufficiale, che gli ricordò quanto era buono il ciambellone tradizionale.

	Brando dopo aver dato un morso alla fetta di dolce annuì con la testa, confermandone la squisitezza. I due ufficiali parlarono per tutta la colazione e poi scesero insieme in coperta a dirigere i lavori per il posizionamento del grande verricello. «Scusami, ma il nuovo Primo Ufficiale?» chiese Brando al Secondo.

	«So che arriverà tra qualche giorno, prima della partenza. Ma non ci ho mai lavorato insieme» gli rispose il Secondo.

	Brando si fermò con il nostromo. «Nostromo, è un giorno importante. Finalmente possiamo rimettere a bordo un pezzo essenziale della nave. C’è Giorgi?»

	«Sì, comandante. Lo mando a chiamare» rispose il nostromo, che invece di passare l’ordine andò lui stesso a chiamare il motorista con l’interfono. Passarono pochi minuti e Giorgi, il gigante buono, aprì la porta che dava sul ponte di coperta e raggiunse Brando. Appena lo vide gli andò incontro sorridente.

	«Grande genio, ho bisogno della tua bravura ed esperienza. Tra poco darò ordine alla gru di posizionare il nuovo verricello. Vedi, Ennio ha fatto preparare il punto preciso dove verrà posizionato. Io mi devo occupare di posizionarlo a bordo e di metterlo in sicurezza. Ed è per questo che ho pensato subito a te, caro il mio gigante. Mi serve che tu e i tuoi operai me lo saldiate in modo tale che nessuna onda lo potrà più staccare fino a che la nave sarà in attività.»

	«Grazie per la rinnovata fiducia, Comandante. Faremo del nostro meglio. Garantisco sin da ora che il verricello non si muoverà più.»

	Poi il capo motorista chiese a Brando se avevano il tempo per prendere un caffè insieme e parlando si allontanarono per andare dalla Lola.

	
«Lin, che labbra morbide che hai.»

	«Sono le tue, Ana, che sono delicate e fanno sembrare morbide anche le mie» le rispose Lin sorridente con aria sorniona e rilassata. I due continuarono a baciarsi e la musica dell’amore si accese nel camper e per un po’ di tempo prese il posto delle parole e dei gesti. Anche Lin Biao e Ana si persero in quei momenti così belli e intensi.

	«Ana, ma tu sei…!»

	«Sì, professore. Sono vergine e sono felice di aver trovato l’uomo con il quale posso fare questo bellissimo passo.»

	«Ti ringrazio, Ana, di aver scelto me e spero che tu abbia fatto bene. In fin dei conti non è molto che ci conosciamo.»

	Lei gli tappò la bocca con la mano, poi lo baciò sul collo e gli disse semplicemente: «Continua ad amarmi e non parlare.»

	La giovane donna aveva scoperto l’amore amando e lasciandosi amare, tenendo tutte le porte dei sentimenti spalancate a quell’uomo. Il suo cuore le diceva che quello era l’uomo giusto e che non doveva interporre tra loro nessun ostacolo.

	
Lo Sfregiato, preciso e puntuale, eseguì il volere del capo senza discutere. Chiamò l’agenzia fornitrice di escort di donne e uomini e chiese di mandare, all’indirizzo che corrispondeva alla villa, una prostituta quarantenne per lui e un ragazzo ventenne per una giovane donna parecchio esigente. Entrambi, alle otto e trenta dovevano farsi trovare fuori al cancello. Poi contattò altri giovani malavitosi per vedere di inserirli nel gruppo. Chen Xiao passò diverso tempo nella gabbia delle tigri. Le due bestie si lasciavano carezzare, abbracciare, come fossero due gattoni, i più buoni della terra. Erano ipnotizzate, lei aveva un assoluto potere su quelle due grosse tigri adulte, non cresciute da lei. I due animali erano completamente sottomessi alla forza malvagia che sprigionava la ragazza.
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